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MOI.tO RKVKllFAtlO 




Lieti dell' animo, che t roseci to foste a Po‘ 
\'oeo di S. Andrea Apostolo olire il Musone era- 
vamo in desiderio di offerirvi un segno del nostro 
purissimo gaudio in questo giorno solenne, in cui 
fra la soavissima gioja de’vostri popolani ne assu- 
mete i sttct'i officii di evangelico padre. 

E tale, segno doveva essere per nostro avviso 
un qualche fiore nato in questa terra gentilci, che 
Eoi Sacerdote di carità avete, per tanti modi alle- 
grata di superni conforti, onde Vi meritaste, di 
ascendere a codesta sedia per uomini illustri di 
pietà, e di sapienza bellamente onorala. 
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Egli è quindi^ che abbiamo con fervida istan- 
za pregato il chiarissimo Pappati dottor Lorenzo, 
aff fiche si piacesse di regalarci un fiore colto nel 
chiuso giardino de' suoi amenissimi studii, per 
esjìorlo alla pubblica luce in occasione sì avven- 
turosa. 

La gentilezza di Lui, che volle parlecipare al 
nostro sincerissimo affetto, ci presentò un Inno 
Indiano illustrato, e tradotto col suo erudito, e 
poetico stile, orar Egli saliva in bellissima fama. 
Vi scorgerete quali idee, e quanto sublimi si pin- 
gessero in mente agli antichi dell 0. e Jfl. Iddio, 
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€ le apprenderete al vostro carissimo popolo, che, 
avendo ampliata e rabbellita la propria Chiesa, 
fece intendere a prova, come si debba magnificar- 
ne la gloria. 

Voi felice, che nel silenzio della solitudine 
e nel tranquillo raccoglimento della coscienza, po- 
trete esercitarvi più facilmente il pernierò in sì 
dolci meditazioni. Felici i vostri parrocchiani, 
che saramio per Voi meglio raffermati in quella 
santissima Fede, la quale si manifesta eziandio 
nelC opere fornite a vieppiù glorificare f esterno 
culto di religione! 
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Noi tutti, demmh lo supplici palme alùalore 
(V ogni bene perfetto. Gli porgeremo sempre fcr^ 
vorosa preghiera, che adempia i vostri voti e co- 
roni le vostre speranze^ a suggello de’’ sentimenti 
affettuosi, che vicini a Voi ci legavano, e divisi Fi 
ci legheranno per (pianto ne basti la vita. Àddio. 

Cattelfranco. Di S. Maria Pieve 
Il giorno 8 Dicembre ■ 1859 . 



F/lFFEMirao. CLERO. 
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IL GAYATRI 
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INDIANO 

recato io rerol IfalUai 
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^lo5tonl ^toùco ilctUtiirte 



* popoli raccolliii tic’ n-iuoli (empi in corpo di natioiie , ColJci, 
Ksizj, Persiani, ImlUini c Cliiiii-ti, vaiilaiiu nelle prelese loro Irajiiioni 
un’ alta anlicliìt.i. Che questa abbia a ridursi a giusti confini colla scorta 
(li confronti avverali e precisi, non v'ha ornai chi lo ponga in dubbio. 
Però non è a trascorrere all' opposto estremo, contradiccndone ogni 
antica coltura ; ed ap|>unlo t'ederien Schlegel mostrasi in ciò giudice 
imparsi.-ile, egualmente lontano dai due opposti parlili. Ora nel parlare 
della Lingua e Letteratura Sanscrita, accennereiiio brevemente alcune 
opinioni riguardanti la sua antichihi; esamineremo dappoi i pnncii>j re- 
ligiosi, filnsotici e politici aflìdati a' suoi scritti, in quanto si up[miig(iui> 
ulla cornitela in cui giace luiscrameiile quella nazione; indi faremo un 
cenno della ricchezza della sua poesia; e finaimcule nella |iarle lùlilio- 
grafica raccoglieremo alcune nozioni sugl'inni sacri che di lei si (xmo- 
scono. 

Nella prossimità in cui trovatisi l’ India e la Persia, nelle facili 
communieazioni di que' juipoli per effetto del commercio o dell’ armi, 
sì trasmisero dall' una all’ altra nazione arti e scienze, leggi e dogmi, 
▼ocaholi e coltura. Ciò non può negarsi da chi si faccia a trascorrerne 
gli annali o ad analizzarne i coslirni. Inutile tuttavia crediamo la ricer- 
ca sulla precedenza dell’ una o dell’altra Letteratura, mentre se dal 
BENTLEY e dallHEBER, dal ROM AG ROSI e da GIUSEPPE SACCUI 
si credette di derivare il Sanscrito dii Persiano, contraria opinione 
emette il P. PAOLINO, ap[K>ggiato a valide aulorìtà. E di fallo vediamo 
comprovala 1' untìchil.i dell’idioma Sanscrito o Sanscrdamico, e la sua 
afllnilà colle Vingne Persiane ed Europee dal COLEBROOKE, dal WIL- 
KINS e dal KLEUKE, c più reccnlemenle dall' EICHHOFF. Luiislii 
studi consacrò a queste lirf|;ne EUGENIO BURN'OUF, il quale raffron- 
t.ilo r antico Sanscrilii dei Vedas collo Zend della Persia vi riscontra la 
massima analuiiìa, ritenuto però che lo Zend prll.s semplicità delle sue 
l'urue grani malicali oUVe i carallcri della più alta antìcbiUi. 
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Quotilo poi agli wrilli di morale od alle poesie iliilaseaiiche e pre- 
cclli.e, celebre si rese l’antico filosofo PILPAY o BIDPAY cl.e erdesi 
fiorito sotto il, re D.VI5SCHP.LI^\ e i suoi apologhi conosciuti col titolo 
>V Huopadrta , ossia salutare istruiionc . serluTausi gelosamente nell.i 
grande Biblioteca reale dell’ Indie , da cui furono tratti a richiesta di 
Nushirrean ( Cosroc I. ), e colti nell’antico Pallisi ( Pelsi ). c da questo 
in Arabico soUo il regno di MAYSIJR col titolo dei due Jaclialls inter- 
b«:ulori Calila e Bimna. Il Brahnumo VISH>iU S4RMA compose R 
Pancha Tanira ossieno le cinque sezioni, celebre trattato di morale con- 
tenente U /Viti Sasira. a coinpierc T istru/.ione dei figli del Principo 
AMARA SUCTI. Citeremo inoltre il Mohadmond^nra o l’ ignoranza 
islruiu di S4NKAR ATCHARYA, da cui il LANG^Kii trasse degli 
squarci di grande importanza: il Bnuln - Pradipu o trattalo dei doreri 
delle diirerculi classi di SIVANANDA ATCHARYA; l Agni ~ Panna itt 
cui sriluppansi precetti di carità, ctc. etc. Passando poi a far parola delle 
Leggi citeremo lo Smriti - Tattva o ristretto di leggi esgguilo da RA« 
GHOUMANDAIV’A BH ATTATCH ARYA, che servi di base al cmlice W»- 
<ta~Rariun’a-Selou. il qu de d' oriHne di IR- H ASTINGS fu tradotto in 
Persiano moderno e quindi in Inglese; e ricorderemo il Manaoa- Dherma~ 
Satira o Istituti di MANU, che torse ascendono al laSo, prima ilell'Ere 
Cristiana, tradotti dal JONKS. ed ahri Digesti raccolti dal COLEBROORE, 
i quali peni sono sempre a riguardarsi come leggi d’un pu|iulo Asiatico 
semi-incivilito. 

Ma questi lumi e questo s[iIemlore di letteratura quale influenza 
cscrcilaeono neH'India sui costumi del pojHilo? Oh! come è raro che a 
t-de interrog.i7.ione possa darsi una soddislacenle risposta ! Poiché lo 
p.issinni che gagliardamente prevalgono . scemano l' inllurnia ile’ sani 
precetti; e l’orgoglio do'grandi, la desidli ilei piqiolo, in tutti poi l'amor 
dei piaceri e la sfrenala avidità di ricchezze. Irasciiuno bene spesso un.s 
nazione aRa totale sua perdila. Aggiungasi a danno ib'll' India l’inde- 
clinabilil.'i delle caste, l'assolutismo dell' impero, l'ipocrisia de’Bramini, 
c il carattere mistico e trascendentale dello sue scuole. Aggiungaiisi lo 
ùlee sitperitiziose del volgo, alimentate dalla poesia, c dai precetti Bud- 
dislini, diretti a sostenere delle pratiche assurde. c<l a togliere al cuor 
dell' uomo ogni sentimento nobile e gentile. Eppure, se riguardiamo all’idea 
che si sono formala della Divinit.à, questa è invero sublime, come si 
rileva da alcunt Inni e da molti passi del fie«/o. e specialmente 

dal colloquio di Krisbna. allorché istruisce Arjiina de’suoiAibiiti e dello 
sue perfezioni, s lo sono l'autore della creazione a della dissnluziono 

n ileir universo lo tengo in mia m.iao I* immortalità c la inor- 

n te. n (*) Per cui WILRINS non duhila di asserire che i Braiiunì 
superiori alle superstizioni volgari, riconoscono c adorano un Esser Su- 
premo come creatore c reggitore di tutte le cose. 
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jHji itila rkcbciu ilctl' lll•l^ma Por.si. 1 , rlic coiae apparrkc« 
(l.il t'ojiiosu prusprilu dui dullissiiiiu JO: C'IIKIST. AHF<I/LING, alihracci^ 
(’ui'sie Siicrf, rpirlii-, liraiiiiiialiclie , p pupli didasualiri , }.'iiuinici, clorici, 
vroliti , lirici, clpf:iiiri, ppi);rai>ini.ilici, pioverà ril'piire il piudixi» elio 
|M>rlaiio pii slessi Indiani ile’ loro poeli.^«l<a Poesia tu raiiiabile lìplia 
» ili V.\Lt(IKI, ed ednrala da YYASV scelse KALiDASsA per suo li- 
» daiUiito, alla maniera ili i fu |a madre di AMARA, 

» di SLiNDAN, di SANKHYA, di U(iAN||^; Dia al presente iiiveeeliiaU 
n e currolla, vede appassita la sqa Mietei, e i suqi piedi s|>ogli il' or- 
n naiiieiili mal la reppono, nicutre si aratua Ira rustici abi|urì, fra cui 
» sdegna di sccpiirrsi una diniora. n 

A eoinprovar il seiiliiaenlo religioso di alcune loro |Kiesie, beneliù 
ignari delle lingue Orientali , pure sulla Itale del P. PAOLI^O a S. 
|lA^1'llOL0M/tU, Irasrriverepio una sciileiita traila dal BilAGAVADAll 
tit asa. ' ' 

Piivale Kalavan.i/ Islivara séta cclga. 

(Il a pec(si|o libcreris, Ouuiinum cuUlu. 



(*) » J aiM lise aulAot of (Ae cteatioM am> <^o ìfù»afuttoM 

a cf tfìe uuiuetee J Ccat lu tw-^ fiaiid tHimotia« 

a iiit^ and deatfi, a 
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1 Saiihila sono una collezione complela d' inni, di preci 
e d’ invocazioni tratte dai Vedas. ANQIJETIL numera i (i. 
Sanbita nel Uig-Veda, 8G. nell’ Yadjoucli- Veda, mille al- 
meiK) nel Sama-Veda, e 9. nell’ Atharvana- Veda. 

Inno agli Avalàra nel Baghavat-Pourana di VVASA, che 
pef<’> da COLFBBOOKE viene attribuito a BOPADEVA. 

Inno a Vasicbla nell’ Agni- Pourana, in cui descrivonsi 
i vantaggi incalcolabili dell’OM; idee che ravvicinano il 
culto degl'indiani a quello degli antichi Persiani. 

Inni alla Dea Dourgu (la .Minerva Indiana rappresentante 
l'energia della virtù) nel Kousoumandjali (rolTeila dei tìori) 
di DJAYAT-DIIEllA, cosi pure nell’lwala IMoukhi (il poz- 
zo di foco), c nel Rudra- Yuiuala-Tantra, citati da ALEX. 
IIAMILTO.N. 

Inni a Ganesa ( l’ intelligenza ), nel Ganesa-Kavatcha, del 
Brabma V.VIVARTIKA; ove giova osservare che Donrga e 
Ganesa non sono che vurj aspetti di krisbna; di (|uel Kri- 
sbna, al cui Ximesa, cade il creato nel nulla; poiché Minesa 
è un volger d’ occhio sdegnoso di Krisbna, a cui va con- 
giunta la distruzione totale dei mondi. 

Inni a Gorinda nel Geeta-Govinda di DJAA'.VT-DIIERA; 
epitalamio immaginoso e gentile di Govinda e Radha. Se- 
condo JOXES, Govinda non è che Krisbna Mahndeva, e 
Radha non é che l' attrazione reciproca della bontà divina 
c dell' anima umana personìlicatc. 

Inno tratto dal Baghvat-Geela (Guila) Episodio del gran- 
de Poema indiano il Mahaburat, del Bralima KRISII.X.V 



Digiiized by Google 







bW AIPAYA^A VYASA, riporlalo da ROPERTSON, 
colla traduzione di M. ^^’ILKli^S, nell’ Api)cndicc alle sue 
I)isi|uisi'/.ioni suir Iiiilìa. 

I /w/o» sono i liliri sacri per eccellenza, e sono riguar- 
dali come una iinmedialu rìvcluzìonc del cielo. Ciascun f'etla 
consiste in due parli; il /Vau/mv contenente preghiere, inni, 
invocazioni, ed il Brakmanas che riguarda i precetti teolo- 
gici c morali. 

II Gayalri o i versi più sacri dei Vedas, estratto dal 
Sirr-i-Akhar, o il Massimo Secreto, compilalo dal Principe 
1)ARA-S11EKA!I. V. W. JONES Voi. VI. e GUIGM.AUT 
nelle annotazioni al CREUZER. Nola 5. del Libro I. 

Che se, diffuso in alcune parli dell’ India il Cristianesi- 
mo, si avessero degl’ inni inspirali a t|ue’ nazionali dal sen- 
timento di una religione più pura, scorgerebbesi fàcilmente 
i{uanto dovrebbero eccellere in conlrontó di quelli dettali 
dalle idee superstiziose che ivi hanno corso. In mancanza 
di questi, acceuncremo i Cantici sui quattro Novissimi com- 
posti dal R. P. ERNESTO HANXLEDEN, dei quali, sicco- 
me saggio del verseggiare Sanscrdamico-Malabarico, daremo 
i primi versi del Caulico sull’ llnivorsale Giudizio. 

Sbul*li4 Krda gena sagalaviim adtiiga giinascv iglicl 
T-hfiiIhaneiimàruiii iIhrrin.<|Ml<'iiiii.iriim 

Duriila Kriliglieluiii anisha naraga gaiiia iliisliterum 
Ellàvaruin Kelpin gnau Isclieiluna vàrUigiicl. 

cioè , 

O vos jusli, o Tirlulii cultore! oinnes, 

O vo! philosoplii et pnpnlorum nioderalores, 

O ve5 scelesli nmiies, qui celeri pede ad inrernuin properalis, 
Audile, audile Tcrlu, quae ego loi|uur vubia. 

tt . 

Sogliono questi Cantici apprendersi a memoria, unilamcnio 
ad altri Inni a Maria del medesimo Autore, e cantarsi dai 
giovani Cristiani di S. Tommaso. 

ineredibilis est in hoc carmino majestas et dignilas, flui- 
dissimo; eloculioni, et lingua; nitori conjuncla. 

Cosi il P. PAOLINO a S. RARTIIOLOM^EO. 
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IL GAYATRI 

o 

I VERSI PIÙ SACRI DEI VEDAS 

f^lruUo dal Sirr-i-Àkbar. o il Massum Secreta, compilala 
dal Principe DARA*SlI£ivOII , manascrillu nel Cataloga 
Ut Letteratura Orientale UiUOWELL c iìrEWAUI - 1828. 

Udì Voi. VI. ilrlle Opere 

Ji Sir WILLI.V.M JO.MiS. 



in ay thut soul of mine, wttich mounls aloft 
in my waking hours as un cthereal spark, and 
which evcìi in my slumber has a like osceni, soa- 
ring lo a grcal dislance, as an emanaiion from 
Ihe Ughi of iighls, be uniled by deooul medilalion 
wilh Ihc spiril sitpremely blost, and supremely 
inlelligenl ! 

Lei US udore Ihc supremacy of Ihat divine sun, 
(Poucli«n) (opposed lo Ihe visible luminary), Ihe 
godhead who illumimiles all, tulio recreales all, 
from wliom all proceed,U) whom all musi relurn, 
whom we invoke lo direcl our underslandings 
ariglil in our progress lowards liis lioly seat. 
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A. Tc, Fonie degli esseri, se il sonno 

Mollemente la preme, e allor che soossd 
Le tacitale in sul mattin vanisce, 
Desiosa quest’ anima si eleva 
Quasi eterea scintilla; a Te sospira 
Con devoto pensier giungersi, come 
Luce emanata dalla luce, e tende 
A Te, Spirto supremo e benedetto, 

» Luce intcllettual piena d’amore. 

0 Sole, 0 vera luce, al cui pareggio 
Il luminar visibile si adombra. 

Ogni fedele a Te s’ inchini, al tuo 
Unico Nume, da cui move un raggio 
Che l’ anima ricrea. Da Tc procede 
Ogni moto, ogni vita; a Te ritorno 
Moli e vite faran. Deh 1 fa che, volto 
Al santo seggio ogni pensiero, in quello 
Trovi r alma il suo bene e la sua pace. 
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fVìmt thè sun ami tight are to this visibte 
World, that are thè supreme good and trulli to thè 
inteìlectuaj and invisible universe-, and, as our 
corporcal eyes bave a distinct perception of ob- 
jects enlightcned by thè sun, thus our sotils acquire 
certein knowlcdgc, by meditating on thè tight of 
trtith, which emanates from thè BEING OF BEINGS; 
that is thè tight by which atone our minds con bè 

directed in thè patti to bealitude 

There is one tiiing and true God,tverlasting, 
without body, parts, or passion; of infilile power ^ 
wisdom , and goodness ; thè maker and preserver 
of alt things; botti visibte 
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Come la luce e ’l sol son vita a questo 
Visibil mondo, al pari all’ intelletto 
E a tutto r invisibile universo 
Il Ben Supremo, il primo Vero è vita. 

B come dal solar raggio percosso 
Chiaro un oggetto ai nostri sensi appare, 

Così puro lo spirto, il voi drizzando 

Alle cose celesti, ivi si pasce 

Dtlla luce del Vero, che procede 

Dalla ESSENZA SUPREMA — 0 sommo Sole, 

0 viva luce, che lo spirto reggi 

Pel sentier de’ beati ! 0 vero e solo 

Eterno Dio, che nè di corpo hai d’ uopo, 

Nè ti distingui in parti, e non ti pieghi 
.4 quc’ moti che all’ uom straziano il core ! 

In Te bontà s’accoglie, e sapienza, 

E infinito poter. Deh! se le cose 
Pesti e preservi, a noi pur volgi il ciglio, 

E nel duplice aspetto a noi ti mostra, (*) 



(*) Duplice aspetto di Creatore e Conservatore, ovvero di Striiggitore e 
Riparatore, <]uale è rapproaentato Siva Kahadtva { M.ignus Deus ) 
il re dei cicli, bello e terribile, I’ arbitro dell' universo c dei cin> 
que elementi V. CREUZER. I. a. 
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